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Un’attrice e un musicista tentano di provare l’ennesima opera classica. Ma qualcosa si incrina: l’attrice interrompe la rappresentazione, rifiutando di dare ancora voce a storie già viste, a eroi già celebrati. È stanca di incarnare miti cristallizzati, di ripetere gesti che non le appartengono più. Il musicista cerca di riportarla nel solco della tradizione, insistendo sulla necessità della forma, della partitura, del “già noto”. Ma il conflitto resta aperto. A spezzare l’impasse irrompe in scena un professore, portatore di una storia dimenticata: quella di Gelone, tiranno di Siracusa, protagonista della battaglia di Imera nel 480 a.C. Un’opera sconosciuta, mai rappresentata, priva di immagini sedimentate nell’immaginario collettivo. Un terreno vergine. Inizia così un processo creativo in tempo reale: attrice, musicista e professore, insieme al pubblico, diventano artefici della messa in scena. I personaggi prendono forma davanti agli spettatori: Gelone, il condottiero stratega e ambiguo; Damarete, figura di equilibrio e coscienza morale; Terone e Amilcare, specchi contrapposti di potere e destino. La guerra, la gloria, la violenza e la pietà si intrecciano in un racconto epico che si costruisce sotto gli occhi di chi guarda. La rappresentazione non è più un prodotto finito, ma un atto condiviso. Il pubblico è chiamato a scegliere, reagire, partecipare: a diventare coro, esercito, assemblea, memoria viva. Attraverso il racconto della vittoria di Imera, della caduta di Amilcare e della morte di Gelone, emerge una riflessione più profonda: l’epica non è un confronto tra eroi – non si tratta di stabilire se Achille sia superiore a Ulisse – ma uno specchio delle possibilità umane. Ogni figura mitica incarna una misura, una qualità, una tensione dell’animo. Nel finale, il professore consegna la sua verità: la saggezza non sta nell’imitare un eroe, ma nel riconoscere, di volta in volta, quale parte di noi può essere Achille e quale Ulisse. L’attrice, trasformata, comprende che il teatro non deve ripetere il mito, ma riattivarlo.

image1.jpeg
GELONE

PRODUZIONE

[ TROVATORI





